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Sviluppo e sostenibilità. Ripartire dal settore primario per il futuro del Paese...

Q
ual è il nostro petrolio? 
Quale settore potrà garantirci 
nell’immediato futuro nuova 

occupazione e crescita del Pil?
Qualcuno sostiene la forza propulsiva 
della cultura. È vero, l’Italia è il Paese 
con la maggior quantità (e qualità) di 

“cultura tangibile” - musei, monumenti, 
opere d’arte, centri storici… - del mondo; 
ma è anche vero che non riusciamo 
nemmeno a pareggiare i costi, che 
lasciamo andare Pompei in rovina e 
fatichiamo a trovare fondi per restaurare 
il Colosseo.
C’è chi spinge invece per il turismo, 
questo è il Paese del sole che può 
mettere assieme le Dolomiti con Capri, 
Venezia con le colline toscane. Si può 
fare di più, ma in Italia manca la capacità 
dimensionale: conoscete una sola 
grande catena alberghiera italiana? Si 
possono aprire nuove gelaterie o bed 
and breakfast, ma è di�cile pensare 
a salti di qualità dimensionale tali da 
portarci, in breve tempo, ai vertici 
mondiali del turismo. Non a caso stiamo 
perdendo posizioni anno dopo anno.
In realtà il petrolio buono ce l’abbiamo 
in dispensa, e soprattutto non ce 
l’ha nessun altro come noi. È il cibo, 

l’enogastronomia. A detta di tutti, come 
si mangia in Italia non si mangia in 
nessun altra parte del mondo, nemmeno 
nella celebratissima Francia. Perché 
coniughiamo qualità dei prodotti 
(in tutte le lingue del mondo si dice: 
mozzarella, salame, spaghetti, pizza…) 
con una capacità di�usa di saperli 
maneggiare per ricavarne prodotti 
d’eccellenza e piatti magni�ci.
Non a caso il settore food, in Italia, è 
in costante crescita, e cresce pure la 
sua capacità di imporsi nei mercati 
mondiali. Non a caso crea occupazione 
e reddito come nessun altro. Non a caso 
vi dedichiamo un’intera Expo milanese, 
che sarà o dovrebbe essere il suo 
momento di consacrazione mondiale.
Tutto bene, dunque? Ovviamente 
no, già a cominciare dal fatto che noi 
stessi non ne riconosciamo appieno 
valore e potenzialità. Soprattutto, 
l’agroalimentare italiano sconta un 

problema comune al resto dell’economia 
tricolore, probabilmente frutto di 
una mentalità di�usa: le dimensioni. 
Centinaia di ristoranti eccezionali, che 
messi assieme non fanno un centesimo 
del fatturato di una multinazionale 
americana di panini alle polpette; la 
migliore pizza del mondo, ma i soldi veri 
li fanno certe catene angloamericane o 
tedesche: qualità in�ma, organizzazione 
eccezionale. Sul ca�è, idem. La nostra 
più grande azienda di pasta è comunque 
un nano a livello mondiale, e questo 
determina grandi sforzi per investire 
nella conquista di qualche mercato 
straniero, che poi si dimostra sempre 
ricettivo. 
I prosciutti crudi come i nostri, non 
li fa nessuno. Ma come potremmo 
soddisfare l’eventuale richiesta dei 
consumatori cinesi, se anche conquistati 
dalla dolcezza di un Parma o di un San 
Daniele? Piccolo non è più bello, perché 
il vuoto lasciato dalla nostra produzione 
artigianale - e questo vale per la pasta 
fresca, il vino, i prodotti confezionati, i 
dolci… - viene costantemente riempito 
da qualche industria del Nord Europa o 
americana. Basta scrivere “parmesan” 
sulla confezione di orrendo formaggio 
grattugiato per inondare i supermercati 
del mondo a spese dei nostri campioni 
nazionali.
È qui che tutto il sistema-Italia 
deve puntare fortemente. Perché 
i pomodorini e il know how sono 
autoctoni e non delocalizzabili, 
perché la cooperazione è molto forte 
nell’agroalimentare e lo può essere 
sempre di più; perché i russi o i francesi 
potranno pure acquistare le nostre 
belle aziende, ma il lavoro e i redditi 
rimarranno comunque qui; perché la 
nostra agricoltura ha ampi margini di 
miglioramento dei propri fatturati, se 
entra in connessione con un’industria 
di trasformazione intelligente e ben 
sviluppata.

NICOLA SALVAGNIN

Il valore del cibo

Serve un salto di qualità
perchè il cibo è il nostro petrolio
una prospettiva da non
perdere in vista di Expo;
le nuove prospettive
di crescita chiedono di
valorizzare le eccellenze

C
he il “food” sia “l’oil” italiano ne è convinto anche 
Carlo Petrini, presidente di “Slow Food International”, 
intervenuto nei giorni scorsi a Cernobbio in occasione 

del Forum su cibo e alimentazione promosso da Coldiretti 
in collaborazione con la Fondazione Ambrosetti. «Fare una 
legge urgente sulla difesa del suolo agricolo, scommettere 
sui giovani con capitali adeguati per cominciare a lavorare, 
difendere i mercati contadini». Sono questi i tre interventi 
principali per assicurare la “durabilità” dell’agricoltura in Italia 
secondo Petrini. «Mai – ha ricordato il presidente Slow Food 
– si è parlato in maniera così tanto invasiva di agricoltura, 
alimentazione, cucina, ma allo stesso tempo mai, come in 
questo momento, la situazione agricola è stata disperata, mai 
i piccoli agricoltori sono stati in ginocchio come in questo 
momento, mentre si chiudono le aziende nell’indi�erenza 
totale». Secondo Petrini dobbiamo essere coscienti che 
«non mangeremo computer e nemmeno comunicazione, 
perciò bisogna valorizzare le potenzialità che ci invidiano 
in tutte la parti del mondo». Bisogna fermare il consumo di 
suolo agricolo. «Dobbiamo prendere coscienza che questo 
sistema agro-alimentare è iniquo: stiamo perdendo fertilità 
dei suoli e disponibilità d’acqua. Questo ci deve fare ri"ettere 
perché rischiamo di consegnare alle generazioni future un 
mondo non sostenibile o, meglio per dirla alla francese no 

“durable”, non durevole, mentre dobbiamo pensare e fare 
interventi che durino nel tempo». Il problema del dissesto 
idrogeologico, evidenziato dalle alluvioni e dalle frane di 
inizio ottobre, secondo Petrini non è una questione di opere 
non realizzate, ma di assenza dei contadini che presidiano 
il territorio. «Se non avremo più contadini e artigiani – è 
la conclusione del presidente –, non avremo più futuro. 
Dobbiamo arrivare ad una alleanza tra contadini e cittadini 
per ridurre gli sprechi e sostenere l’economia del territorio». 
Sulla necessità di pensare a un nuovo modello di sviluppo si 
è so�ermata anche Virginie Raisson, esperta di geopolitica 
e relazioni internazionali, ospite anche lei a Cernobbio. «Il 
mio lavoro è ri"ettere sul futuro, non certo per dire come 
sarà, poiché non è possibile prevederlo – ha detto –. Ma 
se non possiamo prevedere il futuro possiamo prepararlo, 

agevolarlo, consentirlo. 
La nostra prospettiva è: 
scegliere il migliore dei 
futuri possibili. Signi�ca 
guardare al presente 
dal punto di vista del 
futuro, vedere dove ci 
può portare. Identi�care le leve per un’azione possibile». La 
popolazione mondiale sta crescendo in modo vertiginoso. 
Dai  2,53 miliardi nel 1950, passando per i circa 7 miliardi 
oggi, all’ipotesi di 8,32 miliardi nel 2030 e 10,12 miliardi nel 
2100. Evolvono anche i redditi della popolazione mondiale,  
in cui a crescere sarà soprattutto la classe media («per cui 
saremo sempre più numerosi nel mondo a consumare, 
a poter mangiare sempre di più»), con Paesi quali Cina e 
India in cui  la domanda alimentare si sta evolvendo più in 
fretta («si mangiano più olio, più zucchero. La stima è che si 
passa da 2800 calorie consumate al giorno a 3500 nel 2050, 
con un incremento del 25%»). «Oggi, per esempio, il primo 
produttore mondiale di carne bovina è l’India; �no a qualche 
anno fa l’India era assente da questo mercato». Importante 
anche il fenomeno dell’urbanizzazione: «La popolazione 
urbana era del 30% nel 1950, si ipotizza che sarà del 60% nel 
2030, e nel frattempo la popolazione mondiale sarà triplicata. 
Signi�ca che le città stanno guadagnando terreno, soprattutto 
terreno agricolo. Presto la maggioranza della popolazione 
mondiale sarà concentrata in città, con un conseguente 
scollegamento tra i luoghi di produzioni e i luoghi di consumo 
del cibo. Si a�erma un modello in cui la domanda non ha più 
come riferimento il produttore, bensì la grande distribuzione, 
il supermercato – ha aggiunto Virginie Raisson –. La domanda 
è sempre meno collegata al territorio: ne consegue una 
situazione in cui tutto diventa disponibile dappertutto nel 
mondo, in cui si chiedono le fragole a dicembre. La domanda 
è sempre più slegata dal suolo e destagionalizzata». Dalla 
crescente domanda di carne e prodotti lattiero caseari nel 
mondo alla distribuzione della produzione dei cereali, 
dalla netta crescita di colture destinate agli agrocarburanti 
(«rappresentano oggi a livello mondiale il 4% dei terreni 

arabili, ma la percentuale dovrebbe raddoppiare nel 2030») 
alla rarefazione fondiaria, dallo stress idrico ai cambiamenti 
climatici che incidono sulla produzione, vari sono stati gli 
indicatori e i parametri presi in esame nella relazione. Si 
approda, così, al tema dello spreco alimentare: «Solo il 43% 
della produzione alimentare mondiale viene realmente 
consumato dalle famiglie. Il resto si perde fra ine�cacia e  
problemi legati allo stoccaggio, alla distribuzione, allo spreco. 
Sono tante le fonti di spreco che potrebbero certamente 
essere ridotte, ridimensionate… è indispensabile riprendere 
tutti questi parametri, sapere che ci sono gli strumenti, per 
fare una buona o�erta e una buona domanda e riequilibrare 
il rapporto tra le stesse, il che vuol dire anche occuparsi della 
nostra salute, ridurre diabete, eccesso di grassi, di glucosio, 
di colesterolo. Signi�ca occuparsi dello sradicamento dei 
passaggi, e quindi della nostra sicurezza» ha concluso 
Virginie Raisson aggiungendo che «la s�da è quella di 
promuovere un’agricoltura e un’economia che pongano 
l’uomo al centro. Solo lì troveremo gli strumenti per nutrire 
la popolazione mondiale, per nutrire il pianeta». Anche 
perché «Davvero possiamo crescere ancora?», si è chiesto 
il �losofo Umberto Galimberti. «Fino a quando è possibile 
andare avanti così. Il nostro non è un modello esportabile. Se 
lo dovessimo esportare il mondo esploderebbe. Il consumo 
accelerato è la condizione per produrre e lavorare, la nostra 
cultura è diventata nichilista. Il consumo diventa il �ne… Noi 
occidentali abbiamo inventato la democrazia, i diritti umani 
e il mercato. Alla �ne è rimasto solo il mercato. Un mercato 
presidiato dal denaro. È inquietante che non disponiamo di 
un pensiero alternativo a quello che sa fare solo di conto».

ENRICA LATTANZI

Rimettere al centro 
l’uomo e la persona

Riflessioni e prospettive



� �
Sabato, 8 novembre 2014

� 	 
 � � � � � 
 	 � � � � � 	 � � � � � 

del

Chi troppo, chi nulla: un 
miliardo di supernutriti, 
un miliardo di denutriti. In 

mezzo ci sono gli altri 5 miliardi 
di uomini che si nutrono ogni 
giorno avendo a loro disposizione 
una variegata quantità di cibi, 
facilmente acquistabili. Il cibo è 
diventato una delle tanti merci che 
il mercato mette a disposizione dei 
potenziali acquirenti, incentivando 
con proposte pubblicitarie e 
suggestive l’acquisto, forse meglio 
dire il consumo. Il cibo è un dono 
e non semplicemente un elemento 
nutrizionale e commerciale, ci 
ricordano i Vescovi Italiani nel loro 
messaggio “Benedire i frutti della 
terra e nutrire il pianeta” scritto 
in occasione della 64° Giornata 
Nazionale del Ringraziamento. 
Se �no a qualche anno fa la 
Giornata del Ringraziamento 
era celebrata esclusivamente dal 
mondo rurale; da qualche anno 
a questa parte essa ha assunto 
una rilevanza di signi�cato tale 
da travalicare i ristretti con�ni 
agricoli. Il motivo è semplice: 
l’attività agricola, pur avendo 
quale destinazione ultima la 

produzione di cibo, oggi racchiude 
in sé altri elementi costitutivi con 
ricadute importanti sulla vita 
delle persone, delle famiglie e della 
società stessa. 
I Vescovi con il loro messaggio 
ci inducono ad una necessaria e 
ampia ri�essione sul senso della 
attività agricola, della coltivazione 
della terra. Molteplici sono 
dunque  le questioni messe sul 
tappeto; la brevità, conseguente 
alla natura tipica di un messaggio, 
non ha permesso loro di trattare 
approfonditamente le singole 
tematiche. Tocca ora a noi 
raccogliere le sollecitazioni. 
Ad esempio, prendiamone 
una assai rilevante e anche 
inquietante: quella della custodia 
del territorio e quindi anche dei 

campi. Cosa fare a seguito degli 
eventi meteorologici di vasta 
portata come quelli degli ultimi 
anni che hanno comportato 
un dissesto ambientale e 
territoriale? Questione ambientale 
e cambiamenti climatici: quale 
connessione?  Questioni da 
approfondire. Certo che la recente 
pubblicazione del rapporto sul 
riscaldamento globale delle 
Nazioni Unite, presentato nei 
giorni scorsi a Copenaghen mette 
sul “chi va là”. La concentrazione 
dei gas serra nell’atmosfera ha 
raggiunto oggi livelli che sono i più 
alti degli ultimi 800 mila anni. Se 
non si riduce la combustione di 
carbon fossile e di idrocarburi e 
se non si blocca la deforestazione 
di�cilmente si riuscirà a 

mantenere l’aumento della 
temperatura globale media entro 
i 2 gradi centigradi. Le emissioni 
mondiali di gas serra devono essere 
ridotte dal 40 al 70% tra il 2010 e 
2050, a�erma il rapporto, e devono 
sparire dal 2100.  È facilmente 
intuibile la conseguenza negativa 
indotta del gas serra non solo 
sul clima ma anche sul sistema 
meteorologico e di conseguenza 
sulla coltivazione dei campi.  
Un altro tema cruciale è lo spreco 
del cibo. Il messaggio dedica 
un paragrafo ai “consumatori 
corresponsabili”. La società 
dei consumi ha indotto ad un 
uso acritico dei cibi, �no ad 
abituarci al super�uo ed allo 
spreco quotidiano, il ricupero di 
una sobrietà di vita passa anche 

attraverso una educazione alla 
sobrietà dell’uso del cibo. Ma 
del cibo vanno ricuperati altri 
signi�cati, ad esempio quello della 
convivialità. Le famiglie, alcuni 
decenni fa, vivevano di ritmi più 
tranquilli, cadenzati e unanimi al 
loro interno, per cui era più facile 
trovarsi tutti attorno allo stessa 
mensa contemporaneamente e 
raccontarsi. Oggi va recuperato il 
tempo della condivisione del cibo, 
inteso come tempo di condivisione 
delle proprie esperienze e di 
comunicazione tra genitori e �gli 
e viceversa.  Se con la Giornata 
del Ringraziamento siamo invitati 
a ringraziare Dio Creatore per 
il dono della madre terra che 
produce il cibo  per nutrire gli 
uomini, i Vescovi ci sollecitano a 
ringraziare anche i contadini, che 
con il loro lavoro, o�rono un cibo 
buono e sicuro e a  ringraziare 
le loro famiglie, famiglie rurali, 
perché sono la testimonianza 
dell’amore per la terra e luogo di 
formazione e di trasmissione di 
quella cultura su cui si fonda la 
custodia della terra, del creato, 
come bene prezioso per l’uomo. 

✎ COMMENTO | di don Giuseppe Corti

Chi troppo e chi nulla

«Tu fai crescere l’erba per il bestiame e 
le piante che l’uomo coltiva, per trarre 
cibo dalla terra, vino che allieta il cuore 
dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto 
e pane che sostiene il suo cuore» 
(Sal 104, 14-15).

L
a Giornata del Ringraziamento 
2014 precede di alcuni mesi 
l’apertura di Expo Milano 2015
dedicato a “Nutrire il pianeta. 

Energia per la vita”, un tema di 
particolare rilevanza per il nostro 
Paese e non solo. Esso invita a dedicare 
un’attenzione speciale al tema del 
cibo, quale dono di Dio per la vita della 
famiglia umana. Così, nel ringraziare il 
Padre per i frutti della terra, ci rendiamo 
consapevoli di coloro che patiscono la 
fame. Papa Francesco richiama spesso 
“la tragica condizione nella quale vivono 
ancora milioni di a"amati e malnutriti, 
tra i quali moltissimi bambini”1. La fame 
è minaccia per molti dei poveri della 
terra, ma anche tremendo interrogativo 
per l’indi"erenza delle nazioni più 
ricche. Infatti, alla sottonutrizione di 
alcuni, si a%anca un dannoso eccesso 
di consumo di cibo da parte di altri. 
È uno scandalo che contraddice 
drammaticamente quella destinazione 
universale dei beni della terra In questa 
Giornata del Ringraziamento guardiamo 
dunque all’agricoltura, che – attraverso i 
suoi frutti – è fonte della vita.

La terra, il lavoro, i frutti
Potremmo muovere da un’immagine 
biblica molto bella e dolce: quella della 
felicità dell’uomo che coltiva la terra, 
per poi mangiarne i frutti nella pace, 
benedicendo il Creatore per i suoi doni.
Già il racconto della creazione in Gen 
2 disegna, in e"etti, quest’alleanza 
dell’uomo con la terra. Nel versetto 
2,15, Adam è chiamato a coltivarla e 
a custodirla. Il testo ebraico rimanda 
ad una sorta di servizio verso la terra, 
tramite la dignità del lavoro, che si fa 
subito anche custodia, a%nché essa
a sua volta serva l’uomo, donandogli 
il cibo per la vita. Ma il peccato spezza 
tale alleanza, associando il lavoro 
della terra al peso di una fatica che 
appare insostenibile. Il sogno del Dio 
creatore resta invece quello di una sorta 
di reciprocità: ad un lavoro umano 
rispettoso della terra che si fa giardino, 

essa corrisponde con la generosa e 
vivi/cante produzione di frutti (...)
Il sistema agricolo contemporaneo 
appare però spesso distante da tale 
immagine: la sua complessità esige 
considerazioni ben più articolate. Infatti, 
nelle zone agricole di grande vastità, 
l’attività tende spesso a coinvolgere 
sempre più reti di imprese e comporta 
l’uso di tecniche anche complesse (si 
parla di “agricoltura industriale”). La 
/nanza poi, purtroppo, si comporta 
con il cibo come una pura merce, su 
cui scommettere per trarne pro/tto, 
a prescindere dal destino di chi di 
esso vive. E sulla terra si specula! (...) 
Una situazione complessa, dunque, 
che mette a rischio la capacità 
dell’agricoltura di garantire sicurezza 
alimentare, per avere un cibo che possa 
nutrire gli abitanti del pianeta e che sia 
a%dabile per chi lo consuma (...) 

Prospettive
Forse il primo dato da tenere presente 
è che anche il nostro rapporto con la 
terra è un fatto culturale; come ogni 
realtà sociale, esso disegna modelli di 
organizzazione della società in cui

anche la dimensione tecnica esprime 
valori e dà forma alla stessa relazione tra 
le persone (…) 
Si tratta però anche di operare per 
dar forma ad un sistema agricolo che 
dia corpo a tali istanze, sviluppando e 
promuovendo un modello di produzione 
agricola che sia attento alla qualità e 
alla salvaguardia dei terreni, in modo 
da garantire e"ettiva sostenibilità. La 
terra, in altre parole, va custodita come 
un vero e proprio bene comune della 
famiglia umana, dato per la vita di tutti. 
Essa deve mantenere come primaria 
la sua destinazione fondamentale – 
quella di essere, appunto, fonte di cibo 
per i suoi abitanti, (…) L’agricoltura 
poi non è solo produzione /nalizzata 
a nutrire la famiglia umana, ma anche 
custodia del territorio, che lo cura e lo 
riquali/ca. Quando esso è privato della 
presenza del lavoro agricolo, è anche 
meno curato, più esposto a fenomeni 
di erosione, tanto più in un tempo di 
mutamento climatico segnato da eventi 
meteorologici di vasta portata (...)
Inoltre, la stessa agricoltura è anche 
un sistema di relazioni umane, che si 
sviluppano in stretto contatto con la 

terra ed i suoi ritmi. Riteniamo doveroso 
ringraziare in profondità i contadini e 
tutti coloro che, lavorando con amore e 
passione la terra, ci forniscono un cibo 
buono e sicuro. Non dimentichiamo, 
in questo senso, il grande contributo 
o"erto dai lavoratori immigrati presenti 
sul nostro territorio. Da sottolineare in 
particolare la grande rilevanza delle 
famiglie rurali, testimoni concrete di 
un’alleanza con la terra che esse sono 
chiamate a rinnovare nelle pratiche 
produttive. Sono tante le imprese che 
considerano tale rapporto come parte di 
una forma di esistenza che si tramanda 
di padre in /glio, di madre in /glia (…) 
Papa Francesco – nella sua recente 
visita in Molise, parlando al mondo 
rurale – ha chiesto di maturare vocazioni 
per la terra, onde essere contadini per 
vocazione e non per costrizione! (...) 

Consumatori corresponsabili
La custodia della terra per nutrire il 
pianeta è impresa che richiama anche 
la responsabilità delle singole persone 
e delle famiglie: siamo consumatori, 
ma anche cittadini attivi e responsabili. 
Educarci alla custodia della terra 
signi/ca altresì adottare comportamenti 
e stili di vita in cui l’uso del cibo e dei 
prodotti alimentari sia più attento e 
lungimirante. Con le nostre scelte di 
acquisto del cibo possiamo o"rire 
sostegno alle produzioni locali (…)
Altrettanto importante è agire nelle 
nostre famiglie, per ridurre ed eliminare 
lo spreco alimentare, che nelle società 
agiate raggiunge livelli inaccettabili. 
Papa Francesco ha più volte denunciato 
la “cultura dello scarto”, cultura che 
“tende a diventare mentalità comune 
che contagia tutti”, rendendoci 
“insensibili anche agli sprechi e agli 
scarti alimentari, che sono ancora più 
deprecabili quando in ogni parte del 
mondo, purtroppo, molte persone e 
famiglie so"rono fame e malnutrizione 
(…) 
Ecco dunque alcune scelte che 
indichiamo alle nostre comunità, frutto 
della benedizione del cibo:
- coltivare la terra in forme sostenibili, 
per nutrire il pianeta con cuore solidale;
- adottare comportamenti quotidiani 
basati sulla sobrietà e la salubrità nel 
consumo del cibo;
- soprattutto, rendere grazie a Dio e ai 
fratelli umilmente (da humus) per il 
dono che ogni giorno riceviamo dalla 
terra e dal lavoro dell’uomo, in modo 
tale da tutelarli anche per le prossime 
generazioni (...)

La Commissione Episcopale
per i problemi sociali e il lavoro, la 

giustizia e la pace

Benedire i frutti della terra 
e nutrire il pianeta

64° Giornata Nazionale del Ringraziamento, 9 novembre. 
Pubblichiamo un’ampia sintesi del documento dei VescoviIL MESSAGGIO


